
Il  sovranismo  è  l’altro
colonialismo.  Raisi
l’Africano
Razzisti e colonialisti di radice fascista e reazionaria di
ogni  latitudine  stanno  annusando  l’aria  di  affari  in  un
continente in bilico, dove i riferimenti coloniali classici
(coperti  finora  dalla  foglia  di  fico  dell’appartenenza
ideologica alle democrazie liberali) sono messi in crisi e
quindi  si  propongono  con  i  loro  modelli  ipocriti  di
cooperazione stracciona, senza orpelli di richiamo retorica a
un presunto riguardo all’umanitarismo. Meloni con Saied, due
razzisti a pianificare lo sterminio di africani, Raisi con
Museveni,  due  omofobi  in  sintonia…  tutti,  al  di  là  degli
accordi  sbandierati,  trovano  terreni  comuni  in  transazioni
economiche, inventando fittizie posizioni di cooperazione alla
pari.
Proprio  quello  è  il  vero  interesse:  concentrarsi  sul
continente  terreno  di  scontro  e  spartizione  globale.  Ora
persino il regime persiano dei turbanti, quasi mai interessato
 all’Africa, organizza un viaggio ufficiale in tre stati non
casualmente scelti, cercando di piazzare prodotti che non sono
petroliferi  –  in  primis  i  droni…  ma  per  l’agricoltura,
ovviamente  –,  ma  soprattutto  esportando  un  modello
dittatoriale, come spiega con precisione Angelo Ferrari.

Visite  all’Africa  bazaar:  offerte
speciali di aree di influenza
ll presidente iraniano, Ebrahim Raisi, è sbarcato in Africa
per un tour storico di tre giorni dove ha visitato il Kenya,
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poi l’Uganda e, infine, lo Zimbabwe. Il continente africano –
e anche questa visita lo dimostra – è diventato il terreno
“ideale” per le diplomazie dell’Est del Mondo per contrastare
l’Occidente e ridisegnare la geopolitica mondiale. Dall’inizio
dell’invasione dell’Ucraina da parte della Russia si è avuta
un’accelerazione diplomatica sul continente senza precedenti.
Lo scontro tra Occidente e Oriente si è trasferito, anche ma
non  solo,  in  Africa  e  tutti  cercano  di  portare  i  paesi
africani  dalla  propria  parte.  Condendo  il  tutto  con  la
retorica  anticoloniale:  «Alcuni  paesi  hanno  una  visione
colonialista dell’Africa, ma la nostra visione verso questo
continente si basa sulla dignità umana e sulla sinergia», ha
detto Raisi prima di lasciare Teheran.
L’obiettivo che vuole raggiungere Raisi è quello di aprire
nuovi canali commerciali, da un lato, e dall’altro aprire vie
diplomatiche che gli consentano di sviluppare le esportazioni
non  petrolifere  verso  il  continente  africano.  Questo  tour
riflette il desiderio dichiarato di Teheran di moltiplicare i
partner politici ed economici, anche per cercare di aggirare
le sanzioni occidentali che le sono state imposte a causa del
suo programma nucleare.



Lo  spirito  di  Astana  trasferito  in
Africa:  le  nuove  “guerre  siriane”  da
regolare
Dopo  undici  anni,  dunque,  torna  sul  suolo  africano  un
presidente iraniano così da avviare “un nuovo inizio”, ha
spiegato il portavoce del ministero degli Esteri iraniano,
Nasser Kanani, con paesi che sono “molto ansiosi” – a detta
sua – «di sviluppare le loro relazioni con l’Iran». Ma non
solo.  Secondo  Teheran  questo  riavvicinamento  –  che  si
concretizza dopo il rafforzamento delle relazioni con Cina e
Russia  nell’ambito  di  una  strategia  rivolta  a  Est  –  sta
avvenendo anche sulla base di “una visione comune”. Non è un
caso,  inoltre,  che  l’Iran  sia  entrato  a  fare  parte  della
Shanghai  Cooperation  Organization  (Sco),  una  struttura
regionale creata nel 2001 di cui Cina e Russia sono membri
fondatori.

Relazioni  iraniane  globalmente
“antimperialiste”
Per cercare di capire questa nuova e quasi inedita offensiva
diplomatica  non  si  può  non  considerare  la  grave  crisi
economica che sta attraversando l’Iran e quindi, quel viaggio,
si inserisce nella ricerca di nuove vie d’uscita alle numerose
sfide che Teheran deve affrontare. La visita, poi, incornicia
un  quadro  che  il  presidente  iraniano  Raisi  ha  spiegato
ricevendo  il  ministro  degli  Esteri  algerino,  Ahmed  Attaf:
sviluppare relazioni politiche ed economiche con Algeri come
con  le  tre  capitali  africane  che  ha  visitato.  E  il  tour
africano si inserisce, inoltre, nel quadro delle visite che
Raisi ha effettuato in Indonesia e con i tre “paesi amici” in
America Latina, cioè Venezuela, Nicaragua e Cuba. Viaggi che
gli hanno dato l’occasione di ribadire l’avversione di Teheran
alle  “potenze  imperialiste”,  avendo  nel  mirino,  in
particolare, gli Stati Uniti. Ma, durante questi viaggi, ha



colto  l’occasione  per  ribadire  il  suo  appello  a  spezzare
l’egemonia del dollaro sull’economia mondiale. Fattore che sta
molto a cuore anche ai paesi africani e a quelli del Brics –
Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica – che nel vertice che
si svolgerà il prossimo agosto in Sudafrica discuteranno anche
di questo e delle richieste di numerosi paesi africani, che
vogliono  entrare  a  far  parte  di  questo  consesso
internazionale.

La prima tappa: il Kenya di Ruto
Raisi,  in  Kenya  ha  incontrato,  a  Nairobi,  il  suo  omologo
William Ruto. Dopo un colloquio “cordiale” ha incontrato i
giornalisti spiegando la sua visita in Kenya come «un punto di
svolta  nelle  relazioni  tra  i  due  paesi»,  aggiungendo  che
queste discussioni hanno rispecchiato “la determinazione” dei
due  paesi  a  «estendere  la  loro  cooperazione  economica,
commerciale, politica e culturale». Dal canto suo, Ruto ha
descritto l’Iran come «un partner strategico essenziale per il
Kenya»  e  ha  annunciato  la  firma  bilaterale  di  cinque
memorandum  d’intesa  in  vari  settori  tra  cui  quello
tecnologico,  la  promozione  degli  investimenti  e  la  pesca.
«Questi  protocolli»,  ha  spiegato  il  presidente  keniano,
«svilupperanno  e  approfondiranno  ulteriormente  le  nostre
relazioni  per  consentire  una  crescita  e  uno  sviluppo  più
sostenuti  tra  i  nostri  due  paesi».  L’Iran,  inoltre,  ha
annunciato  la  volontà  di  creare  una  fabbrica  nella  città
portuale di Mombasa per «produrre un veicolo di fabbricazione
iraniana chiamato Kifaru, che in lingua kiswalili significa
rinoceronte». I simboli hanno sempre un loro valore e fanno, a
volte, più della diplomazia.

Il  cuore  del  viaggio:  21  accordi
commerciali
Il tour africano ha consentito di annunciare che la compagnia
di  navigazione  Islamic  repubblic  of  Iran  Shipping



Lines intende aprire un ufficio regionale nel continente per
garantire la continuità delle proprie linee marittime dirette
in Africa. Attualmente sono già operative linee di navigazione
dirette tra l’Iran e l’Africa settentrionale e orientale, ma
la compagnia iraniana prevede di espandere i propri servizi
anche in altre regioni del continente.
Gli accordi commerciali sono fondamentali per l’Iran – ne sono
stati firmati 21 con i tre paesi che ha visitato – ma Raisi si
trova molto a suo agio con omologhi del suo stesso rango. A
parte il Kenya, paese che sta cercando, non senza fatica, di
far  crescere  la  propria  democrazia,  consolidandola  e
riaffermandosi in un ruolo centrale per l’Africa orientale,
gli altri paesi visitati – Uganda e Zimbabwe – assomigliano di
più  a  vere  e  proprie  dittature.  Raisi,  proprio  in  questi
paesi, ha dato il meglio di sé in termini di propaganda e di
sostegno ai due dittatori.

Museveni folgorato dal modello iraniano
alternativo all’Occidente
Ma il vero affondo nella retorica antioccidentale, Raisi lo ha
lanciato in Uganda. «L’imperialismo e l’occidente preferiscono
che i paesi esportino petrolio e materie prime, consentendo
loro  di  convertire  queste  risorse  in  prodotti  a  valore
aggiunto,  i  nostri  sforzi  in  Iran  si  concentrano  sulla
prevenzione  delle  esportazione  delle  materie  prime»,  e  ha
sottolineato  l’importanza  di  evitare  le  esportazioni  verso
l’occidente,  «come  auspicato  dai  paesi  imperialisti».
Museveni, dal canto suo, ha espresso la necessità di imparare
dalle  preziose  «esperienze  dell’Iran  nel  contrastare
l’egemonia  occidentale».

La seconda tappa: l’Uganda di Museveni
Cominciamo dall’Uganda. Senza troppo girarci intorno, Raisi,
incontrando  il  suo  omologo  Yoweri  Museveni  –  in  quanto  a
longevità al potere non ha eguali – ha elogiato la legge



“antiomosessualità” dell’Uganda, una delle più repressive al
mondo che prevede sanzioni che possono arrivare fino alla pena
di  morte  e  vieta  la  “promozione  dell’omosessualità”.
«L’occidente,  –  ha  detto  Raisi,  –  sta  cercando  oggi  di
promuovere  l’idea  dell’omosessualità  e,  promuovendola,  sta
cercando di porre fine alla specie umana». Diversi paesi, tra
cui gli Stati Uniti, hanno promesso sanzioni economiche contro
l’Uganda. Ma l’Uganda tira dritto: «L’occidente non verrà a
governare  il  nostro  paese»,  parole  del  presidente  del
parlamento ugandese. Museveni, accogliendo le parole di Raisi
ha spiegato che «i paesi occidentali stanno agendo contro il
patrimonio delle culture e delle nazioni». Si può capire quale
sia la “visione politica comune” che il presidente iraniano ha
evocato prima di lasciare Teheran per recarsi in Africa. E di
sicuro Museveni ringrazia.

Mnangagwa, il patriota senza critiche per
legge
Poi c’è lo Zimbabwe, che non è secondo a nessuno in termini di
repressione di tutto ciò che non è allineato al potere. Rober
Mugabe, padre della patria e dittatore insegna. Non solo,
prima  di  lasciare  questo  mondo  aveva  giurato  che  il  suo
fantasma avrebbe perseguito per sempre il paese.

La terza tappa: lo Zimbabwe di Mnangagwa
Fantasma  che  si  è  reincarnato  perfettamente  nell’attuale
dittatore, Emmerson Mnangagwa, salito al potere con un golpe
nel  2017  rovesciando  proprio  Mugabe.  Nel  paese  ogni  voce
dissenziente è messa a tacere. Ma il presidente iraniano Raisi
è arrivato ad Harare in un momento cruciale per il paese: cioè
le elezioni per la presidenza che si dovrebbero tenere il 23
agosto  e  Mnangagwa  è  candidato.  Tra  dittatori  ci  si
spalleggia.  Ma  arrivano  in  un  momento  ben  preciso:  il
presidente ha appena firmato una legge “patriottica” che vieta
ogni  critica  al  paese.  Raisi,  c’è  da  crederci,  avrà  dato



qualche suggerimento, sul tema, al suo amico zimbabwano. Ora,
in  Zimbabwe,  è  considerato  un  crimine  “danneggiare
deliberatamente  la  sovranità  e  l’interesse  nazionale”  del
paese e sarà punito chiunque partecipi a riunioni o incontri
con persone che promuovono sanzioni contro lo Zimbabwe. Una
legge molto “vaga” che lascia una grande libertà di manovra a
chi governa e che può decidere a suo piacimento cosa è male e
cosa è bene per il paese. Insomma, una legge “patriottica” che
consentirebbe di condannare a morte persone percepite – solo
percepite  –  come  critiche  nei  confronti  del  governo.  Il
ministro dell’Informazione, Monica Mutsvangwa, ha spiegato che
il «ruolo di questa legge è garantire che i cittadini amino il
proprio paese. Bisogna essere patriottici». Più che amare il
paese,  i  sudditi  devono  amare  incondizionatamente  il
dittatore.  Un  bel  capolavoro.
Questo testo conferma che lo Zimbabwe è una dittatura a tutti
gli effetti con un regime peggiore di quello di Robert Mugabe,
ha  assicurato  l’avvocato  Fadzayi  Mahere,  portavoce  della
Citizens Coalition for Change, un partito fondato nel 2022 e
guidato da Nelson Chamisa, avversario numero uno di Mnangagwa
nella corsa alle presidenziali. I sodali di questo partito di
opposizione hanno già subito ondate di arresti e numerosi
procedimenti giudiziari.

Davvero  un  “nuovo  inizio”  nelle  relazioni  tra  Iran  e
continente  africano.


